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Eccellenze, 

Nei lempi eccezionali in cui viviamo, non è ar- 
dua improsa la scelta di un argomento che abbia 
dell'attualità, poiché il glorioso Regno del Re Ga- 
lantuomo, inaugurato dal Magnanimo suo Prede- 
cessore offre abbondante messe all'oratore di dotto 
arringhe, al poeta di cantiche sublimi ; il rapido 
avvicendarsi dei politici eventi, i desideri! conver- 
titi a mo' d'incantesimo in fatti compiuti, le fon- 
dale non remote speranze di veder far parte del- 
l' italiana famiglia quelle città sorelle che gemono 
tuttora oppresse, nou partecipi ancora della più 
lieta sorte che arrise alle altre provincia del Re- 
gno, sono altrettanti fatti che lascicrebbcro dub- 
biezza nella scelta anziché penuria di soggetti. 

Un Re che a rischio della vita non 90I0, ma della 
Corona, intraprese con tanta energia la redenzione 
della più bella parte d'Europa, del bel paese che 
Appenin parie e 7 mar circonda e l'alpe; 
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Uo esercito che nel farsi ogni dì più ira ponente 
e rigoglioso non scema di quel coraggio, di quella 
disciplina che tanto lo distingue e che lo rese og- 
getto d'ammirazione e d'encomii da quella grande 
Nazione che vantiamo nostra alleala e colla quale 
affrontò pericoli e riportò segnalate vittorie; 

Un eroe (1) che per V indipendenza e l'unificazio- 
ne d'Italia con pochi ardimentosi e fedeli seguaci 
si spinse con audacia corrispondente alla giustizia 
della causa a liberar dal giogo della tirannide e 
della corruzione un popolo grande, ma avvilito ed 
affranto per colpa di governanti; 

Generali e Commissari del Re che con profondo 
senno e con fermezza richiesta dalle circostanze 
seppero mantenere l'ordine nelle turbate e com- 
mosse provincie, guidar la pubblica opinione fre- 
nandone gli impeti, onde la dedizione di popoli 
fosse il risultato della loro profonda convinzione; 

Uomini di Stalo che coll'opera loro temperarono 
le discordie ravvicinando li estremi partiti al solo 
vantaggio della comune patria; 

Un Parlamento che, secondando il voto della Na- 
zione, cooperò altamente all'esito di sì nobile im- 
presa, provvedendo ai mezzi che alla meta erano 
diretti; 

La Magistratura stessa adopratasi alacremente 
perchè in tanta effervescenza d'animi fosse pur 

(I) S. E, Giuseppe Garibaldi, Generale di Armata, 
ecc., ecc. 
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sempre salda mantenuta ( osservanza della legge, 
sono tali fatti così palpitanti cho sarebbe troppo 
lungo enumerarli tutti, impossibile adeguatamente 
decantarli. 

Ma poiché li accennati elementi concorsero mi- 
rabilmente alla ormai compiuta unificazione d'Ita- 
lia, io ravvisai non inopportuno trarrò da questa 
argomento del mio dire, fidente che la scelta non 
potesse tornar discara a verun cuore italiano, o 
tenterò dimostrare che a render perfetta l'unifica- 
zione della Penisola è necessaria l'unificazione della 
legislazione del Regno, poiché quella a questa as- 
solutamente si rannoda. 

Così potesse il mio diro agguagliare l'importanza 
del soggetto; ma so pur troppo essere insufficiente 
la mia voce a raggiungerla, e della mia insufficienza 
mi fa capace vieppiù il dover succedere nel pren- 
der la parola in questa solenne adunanza all'egre- 
gio Capo del Pubblico Ministero (I), cho con tanta 
dottrina o con labbro eloquente mi precedeva nel- 
l'arduo ufficio; ma l'indulgenza è l'attributo dei 
sapienti, e così dallo EE. V \ .. e da voi, uditori cor- 
tesi, la invoco, e dirò brevemente quel che forse 
non saprò bene esprimere, ma che pur vivamente 
io sento. 

(1) S. E. il Commendatore Deferrari, Senatore del 
Regno, Cavaliere Gran Croce, decoralo del Gran Cor- 
done, Procuratore Generale del Re presso la Suprema 
Corte di Cassazione. 
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Il principio della Nazionalità era Y aspirazione 
da secoli, il voto di tante generazioni, il sospiro 
di tante anime elette, qual unico mezzo di perfe- 
zionamento comune e della individuale prosperità; 
tentato più volte, trovò insuperabili ostacoli in ca- 
gioni più o meno ignote, ma pur sempre fatali, e 
sia rio destino, sia per non essere forse ancora 
maturi i tempi, rimase per secoli un sentito desi- 
derio, un vuoto che mal sapevasi più oltre sop- 
portare dalla crescente civiltà. 

ÀI coraggio di Re guerriero, al suo primo Mi- 
nistro (1) era riservalo il recar ad cflello questo 
principio: ardenti entrambi nel desiderio di formar 
T Italia, di renderla libera tutta e signora di sè, 
secondati dal potente Allealo che regge con plauso 
universale i destini della Francia, inaugurarono 
un èra novella, veri apostoli della libertà e della 
indipendenza. 

Restituite l Italia agli Italiani — tale fu il loro 
grido, grido che trovò Y eco presso tutti gli Ita- 
liani accorsi da ogni parte attorno a quel vessillo, 
che la lealtà di un Prence seppe spiegare e da 
valoroso difendere. 

Le guerre di Nazionalità e d' indipendenza sono 
di natura loro propria, non inspirate da desìo di 
conquista, non mosse da privati rancori, non da 

(1) S. E. il conte Camillo Benso di Cavour, Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, Ministro degli affari 
esteri, ecc. 
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vanto di dominio, non da odii di dinastie; esse 
hanno per iscopo un principio, un movente di più 
alta sfora, la protezione degli oppressi, la libertà, 
quel bene cui l'uomo agogna per istinto, perchè la 
libertà ha il suo fondamento nei principii della 
vera religione, quel bene a cui confronto ogni 
abnegazione, ogni sacrifizio, ogni privalo interesse 
scompare, lasciando alla mente fervida, al braccio 
valente la gloria di pervenirne al conseguimento. 

Liberare il proprio suolo dal dominio straniero 
è proposito che sublima l'anima, rende a vile ogni 
basso concetto. 

Di ciò ne porge luminosa prova la storia dei 
tempi nostri, da che per liberar l' Italia dallo 
scherno straniero, a Montebello, a Palostro, a Ma- 
genta, a S. Martino combatteva la più ardente 
gioventù di tutta Italia. 

Italiani erano i guerrieri che esponevano il petto 
a Palermo, a Milazzo, al Volturno; fratelli sui campi 
di battaglia, fratelli nelle riportate vittorie, fratelli 
nei futuri destini. 

Ma a che riandare i sacrifizi di sangue sparso 
da tanta briosa gioventù nelle guerre che alla quasi 
compiuta unificazione d'Italia ci condussero? Ben 
altri sacrifizi potrei accennarvi nelle seguite annes- 
sioni di tante e così belle provincie del Regno. 

Che dirò delle loro autonomie abbandonate con 
eroica rassegnazione? Che della mite Toscana che 
più d'ogni altra, e con ragiono, ne sentiva il pre- 
gio? Il modo istcsso, in cui misure eccezionali di 
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governo in alcune provincie del nuovo Regno, rese 
necessarie dallo circostanze, furono accolte, non 
palesa ad evidenza il volo unanime dell' unifica- 
zione d' Italia? 

Li sforzi poi della Guardia Nazionale per tuie- 
lare l'ordine, difendere la vila e le proprietà dei 
cittadini nelle province meridionali manomesse da 
un'orda di briganti sorretti dal fomite della rea- 
zione, i cui fallili estremi conati riescirono quanto 
inefficaci a contrastare l'unità d' Italia, altrettanto 
schifosi ed abborriti, sono talmente patenti che ogni 
elogio tornerebbe vano; quel palladio delle libere 
istituzioni cho ci governano, seppe col senno e col- 
l'opera ben meritare della patria; e, scosso il giogo 
della tirannide, dimostrare al mondo cho quelle 
Provincie irradiate dal bel sole d'Italia erano degne 
<Tun passalo men triste, d'un felice avvenire. 

Nò a contrastare cosi grande impresa o ad 
oscurarne la gloria hanno alcun valore le spinte 
malevoli di parliti estremi, e meno ancora la esa- 
gerata condizione delle provincie meridionali , 
quando si tenta con arte la più infame d' insi- 
nuare che parte non esigua di quello ardile popo- 
lazioni, mentendo al libero universale suffragio , 
sia avverso all'attuale reggime , e che dai fatti di 
brigantaggio, in oggi pressoché compiutamente 
represso, si possa trarre argomento per ispargere 
timori di una compatta reazione veramente so- 
gnata. 

E forse maraviglia che nel Reame di Napoli si 
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trovino alcune migliaia di briganti e qualche cen- 
tinaia di possimi cittadini che li eccitano e li as- 
soldano? 

Non è questa la necessaria conseguenza di un 
caduto regno corrotto ? 

L'educazione del popolo , l'addestramento di 
quella gagliarda gioventù alle armi, la moralità 
dell'attuale Governo che s'infonde nei governati, 
lo sviluppo della nazionale industria reso fra poco 
agevole, mercè le reti di ferrovie cui il Governo 
alacremente intende, faranno sì che fra poco sarà 
Napoli la più bella provincia d'Italia. 

Che so volgiam l'occhio alla storia, avremo viep- 
più motivo di non isgomentarci dei fatti, certa- 
mente a deplorarsi, di quelle provincie : ricor- 
diamo l'Inghilterra, prima che i tre Regni ne for- 
massero un solo e che il paese avesse raffermato 
i suoi ordini costituzionali ; la Germania e la sua 
guerra dei trent'anni ; la Francia e la sua Vandea; 
la Spagna dei giorni nostri, che solo per ottenere 
un cambiamento politico dovette consumare in 
una lunghissima lotta la reazione. 

A combattere i pochi detrattori dell'unificazione 
d'Italia, fatti ben più eloquenti ci si parano din- 
nanzi, a fronte dei quali è giocoforza riconoscere 
come le speranze di pochi malvagi cittadini siano 
ridotte oramai a puerili illusioni. 

L'accoglienza fatta ovunque al Re Galantuomo, 
la fratellanza dell'antico col nuovo esercito , il ri- 
spetto col quale le autorità governative furono ac- 
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colte nello nuove provincie del Regno, sono arra 
non dubbia della costante e liberamente manife- 
stata volontà dei popoli d'esser liberi sotto il Go- 
verno del gran Regno d'Italia. 

Che so a falli materiali e non meno convincenti 
noi ci arrestiamo, vediamo allora come Fingente 
imprestilo, reso indispensabile dalle politiche vi- 
cende e dal bisogno, per esser veramente liberi, di 
un imponente esercito , sia stato universalmente 
accolto , come ciascuna provincia andasse a gara 
per contribuirvi, a segno che vi fu ingente esu- 
beranza di somma; nò si vorrà contendere che tale 
successo è il più sicuro termometro della fiducia 
riposta nel nuovo Regno d'Italia, nella conosciuta 
moralità del Governo, nello speranze di più lieti 
eventi. 

Che più ? Il modo in cui si festeggiava in onoro 
dell'eroe di Caprera l'anniversario della libera- 
zione di Napoli dall'abborrito governo, la gioia 
trasfusa in ogni volto» l'ordino che si mantenne in 
tanta effervescenza di animi, sono la più convincente 
prova che non solo politicamenlo è ormai com- 
piuta l'unificazione del nuovo Regno, ma che essa 
ò fondata sulla comunauza d'alFelti, sulla concor- 
dia fra tutte le provincie che lo compongono, sulla 
mutua confidenza inspirata da reciproci sentimenti 
di unione perfetta. 

E più recente, anzi permanente, un fatto ci for- 
nisce testimonianza dell'entusiasmo, col quale fu 
universalmente salutala l'unificazione d'Italia, la 
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Esposizione della gcnlìle Firenze, a cui concorrono 
Italiani di tulle lo Provincie in fratellevole conve- 
gno per applaudire l'industria progrediente in ogni 
scienza, in ogni arte. 

Ma siccome non v'ha trionfo senza dolore, non 
v'ha gioia senza corruccio, così l'Italia che andava 
debitrice di tanto pella sua rigencraziono all'illu- 
stre uomo di Stato (1), che ne fu principale mo- 
vente, se no vide priva anzi tempo , e deplorò ra- 
pito a lei nel fioro ancora degli anni quell'uomo 
che morente volgeva lo sue aspirazioni a Roma e 
Venezia, a complemento del programma di quella 
politica per esso iniziata, con tenacità di proposito 
ognora seguila , altamento in Parlamento procla- 
mata , di quel programma insomma da cui mai 
sarebbesi ed a nessun prezzo distollo. 

Ma se passano gli uomini , rimangono le na- 
zioni, ed a lenire il doloro di un'immensa sven- 
tura, chè giustamente nazionale sventura può dirsi, 
fu provvido il Governo del Re nella scelta del 
successore (2) , la cui devozione all'Italia non ha 
d'uopo di commenti , perchè la sua precedente 
condotta a di lei prò, il di lui ingegno, la fermezza 
d'animo, il coraggio civile dimostrato da che as- 

(1) Il prelodato conte Camillo di Cavour resosi de- 
funto in Torino addi 6 giugno 1861. 

(2) S. E. il barone Bellino Ricasoli, Presidente del 
Consiglio dei Ministri, Ministro por gli affari interni, 
reggente il ministero per gli affari esteri. 
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sunse le redini del Governo, non rendono dubbia 
l'eccellenza della scelta; nè troverei modo più ac- 
concio d'esprimermi che in asserire, che ha in 
esso l'Italia il redivivo Ministro di cui sarà eterna 
la ricordanza. 

Fin qui, o Eccellenze, io tentai dimostrare come 
per volontà del cielo , per senno dei popoli siamo 
quasi pervenuti a quella uniono che formar deve 
la felicità del nuovo llogno , e come fondata la 
unione sulla moralità, non possa non essere foriera 
di immensi beni. 

Non disconosciamo ad un tempo che sonovi 
molte e gravi difficoltà a vincere, che l'epoca dei 
sagrifizi e degli umani sforzi non è per anco ces- 
sata, che ci è d'uopo armarci di pazienza ; chè a 
grandi trionfi conduce la costanza nel proposilo, 
non meno che l'opportunità del tempo. 

L'Italia è risorta , ma deve essere ordinata, e 
l'ordinarla non sarà minor lode che averla fatta ; 
a ciò debbono essere rivolli tutti gli Italiani , e 
dopo ciò saremo* lieti dell'opera nostra ed allora 
godremo i fruiti delle passale vicende. 

A questo fino ritengo mirabilmente condurre 
possa l'unificazione della legislazione del Regno. 

Per lo grandi mutazioni politiche occorso tra 
noi uopo ò senza dubbio che le leggi in qualche 
parto si cambino e siano coordinato a quel modo 
che più si addico allo scambievoli nuove rela- 
zioni dei popoli chiamati a formare un regno solo; 
quindi è a desiderarsi che il meglio s'accolga di 
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quanto ciascuno di essi per lo avanti possedeva. 
Ogni legislazione può avere ed ha certamente del 
buono, e ciò basta, perchè o pontificia, o toscana, 
o parmenso, o estense, o dello Due Sicilie od au- 
striaca, possa concorrere colla legislazione fran- 
cese e sarda a prender sede in una nuova ed 
unica legislazione pel Regno d'Italia. Mentre ac- 
cenno ad una legislazione conforme, intendo com- 
prendervi la civile, penale, commerciate, e le leggi 
di procedura. Finché i contratti qui si fanno in 
un modo, là in un altro; finché una convenzione 
è lecita in una detcrminata provincia , meulre è 
in un altra proscritta; finché da opposti principii 
sono regolate le successioni; finché ogni fóro ha 
speciali provvedimenti ed anche un suo partico- 
lare linguaggio negli altri non compreso; finché si 
vivo in varietà di leggi, di consuetudini; finché 
la diffidenza nascente da siffatte differenti legisla- 
zioni é d'intralcio al migliore sviluppo d'ogni ramo 
di commercio e d'industria ; finché la slessa li- 
bertà personale in materia di commercio è in al- 
cune provincie retta da diversi principii ed anche 
da speciali j regolamenti assolutamente opposti a 
quelli in vigore in altre provincie del regno; fin- 
ché in materia penale la istituzione dei giurati o 
le Corti d'Assisie non souo ovunque in esercizio, 
mentre in alcune provincie si va man mano fon- 
dando una giurisprudenza nazionale su questa per 
noi novella istituzione, ò impossibile la vera fu- 
sione delle antiche colle nuove provincie del re- 
gno, l'unità nazionale non sarà perfetta. 
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Ma v'ha di più : l'unita politica talmente alla 
legislativa si rannoda, che la mancanza di questa 
fu talvolta principal cagione di malcontento e di 
insurrezioni nei cessati Governi; ce no forniscono 
esempio lo Marche dove il desiderio di una legi- 
slazione civile, criminale e commerciale conformo 
ai tempi, e la renitenza di quel Governo a secon- 
dare i consigli di Potenze amiche ed il volo delle 
popolazioni,' indispose gli animi tutti contro quello 
sconsigliato Governo. 

Or bene, a ciò appunto intendono le cure del 
dotto e profondo giureconsulto che rogge i de- 
stini della Magistratura (1). Circondato dai lumi 
di eletti ingegni di tutte le provincia del Regno (2) 
e dai lavori che sotto la direzione dell'illustre suo 
predecessore (3) (a cui l'attualo Ministro presa 
aveva gran parte) si elaborarono, gli riescirù meno 
difficile il grave compito di dare al nuovo Reguo 
d'Italia una sola o conforme legislazione, e con 
essa l'organamento giudiziario reso indispensabile 
dalle circostanze dei tempi. E l'opera sua sarà 
tale da renderò soddisfatto lo generali tendenze 

(1) S. E. il Commendatore Vincenzo Migliellì, guar- 
dasigilli. Ministro di grazia e giustizia e dei culli. 

(2) Commissione di legislazione nominala coi Kcali 
Decreti del 24 dicembre 1850, e 25 febbraio 1800. 

(3) Il Commendatore Gio. Battista Cassinis, ex-Mi - 
nislro di grazia e giustizia, Cavaliere Gran Croce, de- 
corato del Gran Cordone. 
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ai principi! di libertà, poiché ne fu sempre fautore; 
e la scelta stessa da lui falla del suo primo colla- 
boratore nel ministero affidatogli (1), ce ne for- 
nisce novella e non dubbia testimonianza. 

E poiché cade in acconcio, non lacerò che mal- 
grado gli oppositori che più o meno si scatenano 
contro T esistenza di una Suprema Corte regola- 
trice, la necessità ne è però generalmente sentila, 
e facciam voti perchè sia nel nuovo organamento 
giudiziario mantenuta e protetta nell'interesse della 
legge, non meno che a guarentigia dei cittadini. 

E se il doversi nelle materie civili segnatamenle 
per molti anni applicare le diverse vigenti legi- 
slazioni e la convenienza politica potranno fare 
ravvisar utile l'instituzionc di Supreme Corti regio- 
nali come mezzo di transizione , più evidente an- 
cora ne sorgerà la necessità d'una Corto Suprema 
regolatrice, perchè si mantenga l'uniformità della 
giurisprudenza, che sarebbe altrimenti incerta sem- 
pre e vacillante. 

Nè io mi farò a dimostrarne la necessità, poiché, 
or è appena un anno, l'esimio personaggio che 
siede a Capo del Pubblico Ministero presso questa 
Suprema Corte, in questa ricorrenza appunto il 
faceva con corredo di tanta dottrina e con argo- 



(1) Il Cavaliere Luigi Barbaroux, Segretario Gene- 
rale del Ministero di grazia e giustizia e dei culti, già 
Referendario al Consiglio ili Stato. 
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menti così convincenti, che ogni parola mia al ri- 
guardo sarebbe soverchia. 

D'altronde se le nazioni non troppo amiche del 
progresso intendono a cosi nobile instituzionc, essa 
non verrà meno, speriamo, nel nuovo Regno d'I- 
talia che esser deve tipo di civiltà e di protezione 
dei cittadini. 

Ma poiché un accreditato giornale, che vede la 
luce in questa illustre città (1), apriva, in epoca 
non lontana, per cortesia le sue colonne ad un 
articolo che reca in epigrafe: ordinamento giudi- 
ziario, corte di cassazione, con una premessa 
della Redazione del periodico , la qualo palesa 
che l'autore da lungo tempo assiste allo svolgi- 
mento pratico del sistema della Cassazione, mi 
credo in debito di accennare i punti culminanti 
che si rilevano in quello scritto anonimo, non 
scorgendosi che la lettera C, che io non saprei 
meglio applicare che alla numerazione Romana 
per averne la somma delli sdruccioli che rac- 
chiude ; per la qual cosa io penso che adat- 
tandosi all' intendimento generale di questo di- 
scorso quanto sou per dire, possa io volgere al 
mio tema una polemica, che altrimenti disdirebbe 
alla presente solennità. 

In esso dice dapprima: 

« Che il grando argomento dei propugnatori 

(1) Monitore dei Tribunali, N. 81, 20 luglio Ì8G1 
(Milano). 
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« della Cassazione sia dedotto con soverchia leg- 
« gerezza o deferenza dall'esempio della Francia »: 
si accennano di poi molti vizi del sistema della 
Cassazione con argomenti che crediamo inutile ri- 
petere, perchè la stampa dell'opposizione già fece 
pompa in ogni senso di sottigliezza, per abbatterne 
l'instituzione, come quella ragionevole e conser- 
vatrice, di ponderate considerazioni per mante- 
nerla. 

Accennerò soltanto quei fatti materiali che rac- 
chiudono inesattezze patenti ed assolute. Anzitutto 
dice l'autore dell'articolo 

<r Clio la competenza della Sezione dei Ricorsi 
« in Francia non si estende all'esame delle qui- 
<r stioni di diritto. 

In secondo luogo: ce Che al 1° gennaio 1861 
« fossero vertenti avanti la Corto Suprema più di 
<t 400 ricorsi in materia civile, mentre non aveva 
« giurisdizione che sopra quattro milioni di citta- 
<r (lini e non giudicasse il merito delle quistioni. 

« 3° Che le quistioni di mero diritto sono tal- 
ee mente rare che quelle decise dalla Corte sino 
« al giorno d'oggi ( l'articolo compariva al pub- 
or blico il 20 luglio 1861) e sulle quali si possa 
<r dire veramente fissata la sua giurisprudenza, si 
<r riducono ad un numero del tutto insignificante. 

4° E finalmente che <c più d'una volta sia ac- 
« caduto che la Corte Suprema stessa abbia ri- 
« solto in senso opposto la quislione medesima.» 

Quanto al primo appunto riesce assai agevole 
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il risolverlo recisamente, perchè nessuno di voi, o 
Eccellenze, ignora che la Sezione dei Ricorsi in 
Francia {Chambre des requetes) conosce e giudica 
in diritto, quindi un errore manifesto non merita 
risposta. 

Quanto al secondo, sebbene l'organo della legge 
presso la Corte regolatrice non sia avvinto dal- 
l'articolo 166 dell'Ordinamento Giudiziario del 13 
novembre 1859, e non sia conseguentemente te- 
nuto ad intrattenersi in quest'adunanza di grette 
cifre, crede però ufficio suo rivendicare la dignità 
della Corte da così sconcie menzogne, qualora po- 
tessero salire tant'alto da adombrarne il lustro. 

E siccome il Pubblico Ministero, custode della 
legge, ha mezzi per accertare i fatti, è lieto di far 
palese in questa solenne adunanza, che il numero 
delle cause spedite dalla Sezione Civile nello sca- 
duto anno giuridico ascende a 245; che 388 furono 
le sentenze pronunciate in materia penale; che a 
109 montano li Decreti d'ammessione emanati dalla 
Sezione dei Ricorsi, ed a 86 le sentenze di ri- 
getto. 

Soggiungerà che le cause introdotte avanti la 
Corte Suprema prima che s'inaugurasse la Seziono 
dei Ricorsi e tuttora non decise sommano ad 85; 
che quelle a ventilarsi avanti alla Sezione Civile, 
perchè già ammesse dalla Sezione dei Ricorsi alla 
discussione contraddittoria, ascendono a 74; per 
il che l'arretralo effettivo si riduce a 159; nè 
si potrebbe pur annoverare nell'arretrato Y indi- 
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rato numero di quelle cause che già furono og- 
getto di decisione alla Sezione dei Ricorsi che 
conia poco più di un anno d'esistenza, ed in tal 
caso il vero arretrato si ridurrebbe a 85. 

Al terzo risponde assai meglio di quello che 
potrei dirvi la Collezione delle decisioni della Su- 
prema Corte. Da essa si scorge che nello svolgersi 
di un periodo di circa quattordici anni, tanto nello 
materie civili come nello penali, commerciali, ed 
in quislioni rette da leggi speciali, come la Guar- 
dia Nazionale, la materia elettorale, la stampa ed 
altre, moltissimi e non insignificanti sono i punti 
di diritto che vennero proposti all'alto giudicio 
della Corte, e da ossa con dotti e ponderati giu- 
dicati risolti. 

Ed a meno che non si voglia scorgere opposizione 
di pronuncie nei casi in cui, ammessa dalla Sezione 
dei Ricorsi una domanda in via d'annullamento 
di denunciata sentenza, venga poi dalla Sezione 
Civilo rigettata, noi non sapremmo rinvenire nei 
casi decisi quell'antinomia cui l'articolo per noi 
confutalo accenna, e quanto all' evenienza sopra 
notata, essa non palesa contraddizione alcuna, giac- 
ché è noto che alla Sezione dei Ricorsi non com- 
pare in giudicio la controparte, e può certamente 
accadere che il di lei contraddittorio alla Sezione 
Civile immuti la posizione della quistione proposta, 
la condizione giuridica delle parli, e ben lungi dal 
verificarsi in ciò uno sconcio, vi si ravvisa quella 
maggiore guarentigia cui volle la legge provve- 
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derò nell'interesse dei contendenti e della retta 
amministrazione della giustizia. . 

Risolto cosi anche il quarto appunto, ci pare di 
essere riescili a stabilire l'erroneità e la conse- 
guente inopportunità di quello scritto, del che cre- 
diamo siasene convinto chi lo dettava, so mentre 
prometteva successivi articoli sulla materia, non 
ci venne dato di rintracciarne altri di poi. 

Tant'è che questa Suprema Corte, tenuto conto 
del numero dei Consiglieri che la compongono e 
del raggio della sua attuale giurisdizione, non è 
seconda a nessuna delle esistenti Corti Supreme 
nell'operosità e nel lavoro. 

Encomio questo ben dovuto alla solerzia di chi 
con tanto senno, finezza di mente, ed energia di 
corpo occupa il primo seggio della Corto Supre- 
ma (1) cui abbiamo l'onoro di volgere la parola; 
di quel distinto Preside che con tanta maestria e 
dolcezza di modi presiede alla Sezione Penale (2), 
e che nella nuova inslituzionc dei Giurali, fonte di 
molto e sottili quislioni, fece palese come Io studio 

(1) S. E. il barone Giuseppe Manno, Ministro di 
Sialo, Senatore del Regno, Primo Presidente della Su- 
prema Corte di Cassazione, ecc. ecc. 

(2) S. E. il conte Leonzio Massa-Saluzzo, Primo Pre- 
sidente di Corte d'appello, Presidente della seconda 
Sezione (penale) nella Suprema Corle di Cassazione, 
Senatore del Regno, e Grand'ufOciale dell'Ordine Mau- 
riziano. 
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profondo delle legislazioni straniere gliene rendano 
facile la soluzione, e dei Consiglieri tutti che loro 
fanno ben degna corona. 

E qui mi si permeila ricordare quell'insigne 
Magistrato (1) che tanto sullo scranne del Pub- 
blico Ministero come su quelle del Corpo giudi- 
cante, cooperò sempre con non comune sapere e 
con operosità tanta al maggior decoro della Su- 
prema Corte, e che dopo lunga ed onorata car- 
riera, dal solo timore che la mal ferma salute lo 
rendesse meno zelante nel compiere il proprio uf- 
ficio, fu spinto con rammarico di tutti i colleghi 
suoi ad impetrare dal Re il provvedimento a ri- 
poso: scrupolo che quanto più raro, altrettanto al- 
tamente lo onora. 

A questo punto, o Eccellenze, ben mi avvedo di 
aver detto ben poco, e molto a dir mi rimarrebbe, 
tanto ò alto il concetto che ho della vostra scienza, 
della vostra giustizia, della vostra mai rimessa 
attività. Con tali virtù date bella prova all'Italia 
come la Magistratura possa validamente contribuire 
alla di lei perfetta e stabile unificazione, alla futura 
di lei prosperità. 

La parte vostra compiuta in questo santuario, 
sebbene tacita e modesta , non le tornerà meno 
vantaggiosa , nè meno importante ; nessun Regno 
si costituisce, vive e prospera se la giustizia non 

(1)Conle Commendatore Ricciolio, Presidente Capo 
di Corte d'appello, Consigliere di Cassazione in ritiro. 
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viene saggiamente amministrala da distinti magi- 
strati. 

Tali Voi siete; una legislazione unica pel nuovo 
Regno non ò lontana, e quando, resa uniforme nel 
Regno la legislazione, la regina dell'Adriatico e la 
città eterna verranno a compiere in fraterno am- 
plesso la italiana famiglia, l'Italia allora s'assiderà 
polente e grande fra le più grandi nazioni. 
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